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Ufficio Legislativo
Prot. n. 4728
Roma, 04/03/2009
Alla

Direzione Generale per i beni Architettonici, Storico-Artistici ed etnoantropologici
e, per conoscenza, al

Segretariato Generale

Oggetto: Applicabilità della normativa di tutela del Codice dei beni culturali e del paesaggio al Cimitero greco ortodosso e alla pertinenziale palazzina dei servizi di Livorno, di proprietà dell’Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini.
Con nota prot. n. 26742 del 22 dicembre 2008, codesta Direzione Generale ha chiesto il parere dell’Ufficio scrivente in ordine all’applicabilità della normativa interna di tutela del patrimonio culturale al cimitero greco ortodosso di Livorno e alla pertinenziale palazzina dei servizi, di proprietà dell’Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini, ente di diritto greco con sede nella città di Venezia.

Nella medesima nota, l’Ufficio richiedente prospetta una soluzione affermativa, giungendo, tra l’altro, ad inquadrare l’Istituto quale soggetto privato avente scopo di lucro, con conseguente applicazione, ai fini della individuazione della disposizione regolante il procedimento di tutela, dell’art. 13 del codice dei beni culturali e del paesaggio, che disciplina la dichiarazione di interesse culturale.

Quanto sopra, almeno ai fini dell’assoggettabilità a tutela del bene de quo, sulla scorta del parere dell’Avvocatura dello Stato, che ha ritenuto applicabile la normativa italiana di tutela del patrimonio culturale alla fattispecie di cui si discorre, traendo argomenti da una lettura sistematica e coordinata delle diverse disposizioni contenute nella legge 31 maggio 1995, n. 218, recante “Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato”, con particolare riferimento all’art. 51, in materia di beni e diritti reali.

La questione sollevata presenta, a giudizio di quest’Ufficio, due distinti profili problematici, ancorché strettamente connessi: da un lato, l’applicabilità della normativa contenuta nel codice dei beni culturali e del paesaggio alle cose potenzialmente culturali che, sebbene si trovino sul territorio italiano, rientrano tuttavia nella proprietà di enti stranieri; dall’altro, l’individuazione del regime procedurale riferibile alla predetta fattispecie per l’attuazione della tutela, che presuppone il necessario inquadramento dell’ente proprietario nell’ambito di una delle categorie di soggetti previste dall’art. 10, commi 1 e 3, del codice medesimo.


In ordine al primo punto, si ritiene di condividere la soluzione positiva ipotizzata dall’Avvocatura dello Stato e condivisa da codesta Direzione Generale.

Quanto alla seconda questione, l’Ufficio scrivente ritiene di procedere ad ulteriori approfondimenti, muovendo dalla nota del Ministro degli esteri pro tempore n. 5686 del 27 agosto 1949 e dal successivo decreto del Presidente della Repubblica del 30 giugno 1959.
Con la prima, allo scopo di facilitare, nel caso di estinzione delle comunità greche di Livorno e Napoli, la devoluzione del patrimonio delle stesse all’Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini, lo Stato italiano assume l’impegno di considerare quest’ultimo “quale ente, a norma dell’art. 31 del codice civile italiano, avente fini analoghi a quelli delle (suddette) comunità greche”.
Detta disposizione prevede che “i beni della persona giuridica, che restano dopo esaurita la liquidazione, sono devoluti in conformità dell'atto costitutivo o dello statuto” e, nel caso in cui tali atti nulla dispongano in merito, statuisce che “se trattasi di fondazione, provvede l'autorità governativa, attribuendo i beni ad altri enti che hanno fini analoghi, se trattasi di associazione, si osservano le deliberazioni dell'assemblea che ha stabilito lo scioglimento e, quando anche queste mancano, provvede nello stesso modo l'autorità governativa”.

In esecuzione dell’impegno assunto, il menzionato decreto presidenziale del 30 giugno 1959 dichiara estinto l’ente Chiesa o Confraternita dei greci-ortodossi di Livorno e, contestualmente, dispone la devoluzione dei beni appartenenti all’ente medesimo a favore dell’Istituto ellenico di studi bizantini e postbizantini.


Dal dato testuale contenuto negli atti menzionati è dato comprendere che l’Istituto de quo è stato equiparato, sebbene in relazione alla specifica vicenda dell’estinzione dell’ente Chiesa o Confraternita dei greci-ortodossi di Livorno, ad un ente di diritto privato senza scopo di lucro, atteso che una differente qualificazione avrebbe impedito, ai sensi della stesso art. 31 cc, la devoluzione dei beni dalla predetta Chiesa o Confraternita all’Istituto di cui si discorre.
Quanto affermato, pur non revocando in dubbio la generale configurazione dell’Istituto in esame quale ente di diritto greco, costituisce, ad avviso dello scrivente, un sintomo della sua natura giuridica in rapporto all’ordinamento interno, ogniqualvolta – come nel caso in esame - occorre procedere ad una sua qualificazione, ai fini dell’applicazione della normativa dello Stato italiano.

Tanto premesso, risulta di tutta evidenza che la soluzione prospettata, che si fonda sulla qualificazione in concreto dell’Istituto di che trattasi alla stregua di un ente senza scopo di lucro di cui all’art. 10, comma 1, del codice dei beni culturali e del paesaggio, depone – contrariamente a quanto ritenuto da codesta Direzione generale - per l’applicabilità alla fattispecie sottoposta all’esame dell’Ufficio scrivente del successivo art. 12 del codice medesimo, che disciplina l’istituto della verifica dell’interesse culturale.

Il Capo dell’Ufficio

Mario Torsello

